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Grotta delì' Arco Katiirale e grotta della Cascata. 

/Da un acque~eilo dz S Kobaq. 



11 periodico Alpi Gzz~iii, ,>elle sue antecedenti 
pubblicazioni, lia fatto conoscere ai lettoti la quantità 
considexevo1e di cavità sotterranee che sono comprese 

1 

i t i  quella zaila della Carsia, che sta presso a Trieste iri 
direzioite Nord-Eht ed Est. 

La profonda valle del torrente Rosaiidra, divide 
I e Iiinita distintameilte qiresta da ~in'alti-a zona di ter- 

reno carsico, i ~ o n  meiw iiiteressante e noil mel.io carat- 
teristica di q~tella in alitecedenzii da zioi studiata. 

Questa seconda zona compresa fra le ville di 4 
S. Sergio (Cerliicalj, S. Udorico, Bagrioli, S. Pietro di 
Madras (Clanez) e Prestiizza, i11 cui il terreno presenta 
una topografia tutta speciale, sia dal lato idragrafico, 
colne d a  quello osografico. 

Nella parte settentriot~ale ed occidentale della 
zona i11 parola, il terreno dalla quota di 50 a I C ~ ,  tnetri 
circa, s' innalza bruscameilte, in alcuiii siti coi1 rapidis- 
simi pendii, alla media altezza dì 450 m. formatido, 
tutto all'iiltorno, un irregolare ed sirido cigIioxie. Da 
quee;to piintd, fina ai piedi della catena del Tajario, tra- 
viamo fa zona cai-sica dianzi citata, coiiosciuta anche col 
norne di altipiano di S. Servolo, che ha la massima 
depressione qtiasi al suo ceritro presso le ville interne 
di Becca ed Occusian (Occisla), forrnaiido, con la sua 
superficie, ulia estesa vallata chiusa. 

- 



Questa cornba t3i terreiio arenaceo, clre presenta . 
dei dossi boscliivi e coltivati, iticisi profondameilte da 
tori-entelli, mostra, nei tratti messi n rtirdo daile acque, 
gli strati di rnacigiio variamente iitclinati. Gircondata da 
tutte le parti da rocce calcari, lascia colo m a  breve 
iiicisione, dal l;tto settentriai-rale, per iI+liberrt deff u s o  dei 
torrente Rosandra che iii essa ba la sua origine. 

A tale oragrafia corrispo~ide pure l'idrografia 
della regime. Percih, senza coiitare la Rosandra, clie 
sbocca alla marina, le acque tneteoriclte si raccolgono 
in quattro corsì superficiali di piii o  nen no lungo per- 
corso, più o merio riccZ~i di acqua, i qriali tutti defluiscano 
rteIla parte celitrale deElbltipiario, sparerrbo poi in altret- 
tante grotte, dopo breve tragitto s u  terre110 calcare. 

La Iiostra Coinmissione, coilsigliata e siiggerita 
dai benemerito nostro consocia sig, Gi~iseppe Paolina, 
che prese parte pure lostri primi lavori sotterrane?, 
che datano dai luglio , dedicò i11 questi ultimi tempi . 

gran parte della sua ita al6" esplorazione di queste 
grotte che si trovano viciniss~me 1' utia ali' altra e for- 
inano tutto un csmplesso di eaverrtosita e sana : 

a) W O F L F ~ ~ W  di  OCCSX&~Z (Qcc~s&E:) (N. r 70) ; 
bj L"a: bgoCtlt C J I P  sdeecn rteCJ& r ~ o r & g t ~ ~ ~  n'i Uccusk~z 

(N. 1211; 
C) Ztz: g~otirt~ dclbca Cnscr?ftt ( N .  r 69); 
d) le ,wo~& tlfltrijlco Nntztrale ( N .  I 68) ; 
e} il puszo tzaturnZe $Y~SJO BPGCG ( N .  I 67). 

Ilioltre iiì questa e nelle successive esplorazioni 
ebbero gr~trde parte nei lavori s~tterianci delle grotte 
il1 parola, i sig si E, AIessaildrini, S. Koba~t, Ing. G. 
Paolit~a, G. Sillani, U. Sotto Coroila e parecchi aItri 
corisoci. 



PIANO DI SITUAZIONE DELLE GROTTE DI BECCA E OCCISLA. 

11 presente piano & frutto clelle rilevhisioni prese soprn luclga dqli  amici ing. Paolina, Umberto Sotto Corona e 
Ghsappe Sillani, che vennero coediitvati da aicuni membri della Commissione Grotte, - Le frecce a cerpentello 
indicwu Li Nirezione dell' iieqiia superficiale, quelle rette, intersecate da un aneIIo, rapprecentesel~bero la pre- 

eiimibile direzione che prendono le acqiie sotterrrinee. 



Voragine di Occusian (N. 170). 

L'orifizio di questa voragiiie si apre ad una 
altitudille di 351 m. sul livella del inare, a circa 580 
metri in direziolie Ovest + 1 2 ~  Nord, dalla chiesa di 
S,ta Maria di Occusian, in orrida ma pittoresca posi- 
ziorie, a fiailco del sentiero rlie da Occusian conduce 
a S. Servolo. 

In questa voragine, larga 50 m. e profonda 40 m 
precipita dal ciglio meridiai-iale uti corso di acqua, che 
ha la sua origiiie nella depressione clie comincia nelle 
vicinanze di Prestiizza. 

I1 sentiero che da questa villa va a Petrignn, 
segue questa depressioiie, ~'lella quale si raccolgono le 
icque ineteoriche ; ed u i i  ceiltinaia di metri pritna d 
~iicontrarsi colla strada ~rrozzabife Petrigna, S. Pietrc 
l i  Madras (Claiiez), le que, spesso copiose, formano 
iii salto di circa 4 metri, mostrano a nudo grassi strati 
:alcarei e passano poi attraverso uil atnpio manufatto a 
r g  m sotto Ia strada stessa. 

I1 torrente prosegue quindi, con vieiosi gi~i, ii 
direzio~ie settentrionale e segna gei~eralmente urla linei 
di marcato distacco fra il calcare e il terreno areiiaceo, 
che dalla spoiida destra va su verso levante elevandosi 
e formaiido una serie di colli ubertosi. Gli strati calcari 
le cui testate corrono pure in direzione settentrioriale 
stant~o iticliiiali dapprima a 70°, e presso il ponte della 
strada carreggiabile Occisla-S.  servo!^, a circa 450. Iii 

seguito 1' inclinazione dimitluicce aiicora, iioii scendendo 
però sotto ai 1S0, e le acque le troviamo già tinchiuse 
in una gola frastagliata sempre più bassa. 

Al coiltatto del calcare, le acque di questo tor- 
rente, scoinipaiono in gran parte nelle fessure del terreno. 



Quanto più a avvrcintarno aa uccisla, tanto più 
prafondiì e più ripida si fa la gola del torrente, itlca- 
vata stella viva rocda. 

La massa d' acqua, dopo aver fatto i i t i  breve 
salto in un piccolo bacino, incontra improvvisamente 
la voragine e foma una cascata, che nei periodi di 
pioggia, come noi I' abbiamo veduta il.giorno 17 de- 
celnbre 1899, è larga I *  jo m , s' illabissa per 30 m. 
e presenta un quadro magi~ifico, che ricorda, in pro- 
porzioni mlriori, l'aspetto della grande voragine di 
S Canciaria. 

f l  giortio 24 decernbre 1899, coir una tempe~at~ira 
dell'ai-ia -- z0  C., la cascata si era congelata e pre- 
sentava una enanne fascia bfa~ico - lattea, adorna di 
Iunghe e sottili stalattiti di ghiaccio, simile ad una bella 

v& eortiiia. 
Per sce~idere al fondo della voragitre basta 1' aiuto 

di uiis buona fiiiie. assicurata al  ciglio settentrionale, 
k+iGTi sebbeoe da qtsesta parte, ia migliore per la discesa, 

- si possa fare anche seiiza di essa, ma è cosa pericolosa .+h 
e non consigliabile, giacchh mancando il piede, si corre 

b.r --- pericolo di precipitare per una quarantina di metri. .&+ 
h: .  - -. Aceompagtrati invece da una fune, fino a circa 
*,$ metà della voragii~e {stessa, si trava poi i i i r  cigliot~e, - ,: ,- = come vedesi segnato con una linea tratteggiata, nella 
&& planimetria che presentiamo, per il quale si raggiunge 

faciinlente il fonda, coperto di una qi~aiitità conside- 
revole di blocchi e sassi ben levigati. 

Q u i  giunti, si scorge, subito sotto 1s parete occiaeii- 
tale, un'an~pio incavo, da cui dipartono due gallerie 

La prima, in direzione N. O., dopo breve per. 
corso, diventa oltre modo angusta, i11 causa del pro- 
gressivo avvicinarsi delle pareti, finchè poi s' incontra 





un taghetto (vedi punti N ri 2g 28), proioima m. 1'50 
che sbarra. ia via non solo, ma clie farebbe supporre 
esser qui il termine di  questa breve galleria, 

Vedremo in seguito come ciò non sia i1 caso. 
L'altra galleria si svolge, eccetto brevi tratti, 

ilella direzione S. O. ed e Eil principale, quella cioè 
che da sfogo al deflusso dei wrso d' aqcla.  

Abbiamo scelto, per l'esplorazione di questa 
mt-aiidro, uii'epoca di massima siccità, e precisamente 
il 3 dicembre 1899, nel qual giorno scorreva nella 
grotta solo un debole filo d'acqua, chè con tempi 
sciroccali, sarebbe imprudeilte la visita, e i i i  gioriiate 
piovose assolutameiite iinpossibile. 

Per procedere in questa galleria, si è costretti, 
quasi sen~pre, a poi re il piede dove scoire l' acqiia, 
percliè questa, incavatosi nella roccia uno stretto canale, 
non lascia ai margini clie pareti nude e ben levigate. 

Dopo ckca 50 in. di percorso la gola sotterranea 
si fa sempre p i ì~  profonda, sdrucciolevole e più i~ielitlata, 
finchè s7i11ca11tra il priiilo salto profondo I I m. (vedi 
perilti g 14, ai piedi del quale la poteiiza erosiva del- 
l'acqua scavò un Iaglietto di circa 6 m2 di superficie, 
e. profolldo quasi 2 m. 

Al primo salto fa seguito subito un sccotido, gro- 
fondo z$ m. (vedi piinti r r-12); qui le pareti fjscie e 
prive di inerostazioni sristsllirre, mostrano 1a qualjth della 
roccia, che appartiene all'eocelie inferiore, e precisa- 
inente al calcare namtnulitico. 

Al terrnirie di questo seconda salto trOtnm ttr~a 

sala, il cui Iato occidentale viene chiuso da uria nicchia 
lunga circa 30 m.. dove il suolu ripidamente s'innalea. 

L'aspetto dì questo sito solkerratieo è tetro, 
orrido; iI suolo poi è ingombro $i una erionne quarttità 



dì cioktoli $i varia grandezez, le mi1Ie siaite tiarse rotdati 
dalle acque, che qui appt~nto trovano uii primo 
breve ostacola. 

Versa Sud, nella dj~ezione i11 cui i[ ie0rSo Batter- 
ratieo defl'acqua .si sprafolida, nan si scorge nella 
parete clre rnti5 apeì*tur& bassa ed aamuska (vedi punto 13). 

Qui  trovammo una grassa trave elle, assieme ad altra 
materiale imparWtg., otturava in parte, I'angusto pertugio. 

Al di là dei fam, il meandro sottesraneo continua 
per altre 50 in., mai~bitefidasi prmsa~M oriszontare, 
con un suolo dappsma ittgambro di enormi blscchi, poi 
coperto da aiafa e gabxiil, 

HelIa vbt~a ,  e k  è pititfssto b ~ s m  ed irregatare, 
si aproncs dae csmbl, B primo alta o.!rea 1 5  m,, iI 
secornda zittre 35 m., Le et11 wtti si perda&io rrella 
oscaiid e cfie 1% luce del magnwio t a c ~ i ~  desee adil- 
lutninare (p~meo il N. rf-f. 

Pochi passi arico-rnr verso Bud ed attraversrA- un 
basso baejtro d"acqna si & al terzo salto, pro....-do 
approa%iinativamente r z m, 

La defieimza di ternps ci caskiilse di szaspetidere 
it i  questo sito fai, nostm pfitrma mysloixzione in una se- 
gaeilte, effettuata addì g settrrrnbre rgoa, 61 spiirgernma 
ancora sotterra per altre xSa r i .  di lunghczx3la, per una 
serie di gallerie a dolce; deciioia, prapaiia~doci in 
guito di continuare Ia v b i k  dà questo ititerecsartte 
bi-accb wtterranw, 

L'asse della galleria che si stacca dai fondo della 
voragiile misura in lutighaaa circa 3cm m. 

La massima protàndità raggiunta iii questa grotta 
i! di circa ra? m, 

Nel r8g6, in aepitci a piogge brrei?ziali, la vo- 
ragine s'era improvubamerite quasi riempita d' acqua, 



probabilmente in causa dell' otturamento di qlialcbe 
fessura sotterraiiea a mezzo del materiale importato 
dalle acque, non esclusa forse, cluella segr-iata presso i1 
N. q del nostro diseg~io, tlella quale, come alrrbiaino 
accentlato pi ì~ soprx, si rinvetiiie parecchia legilatne 
importato. 

Le osservazioni termornetriclie fatte ?l giorno 3 
cticembre r8gg i11 qiresta grotta sì com--?diaiio nei dati 
seguenti : 

Presso ii puri N. r rz 
n » » 8 3 xSO 
» W W n 8 17' 

W » I Q  1 6 ~  
,B 16.5~ * 

> >> 2 

La temperatura dell'a 
punto N. IO era di g0 G. 

ia del bacitis presso il 

N, 171. Gratta che suocca nella voragib 
di Becisla. 

Al Nord Ovest della voragine di Occisla e pse- 
cisninente ad una distaiiza di circa So in. daila stessa, 
s'iiicorltra utia vallecola a forir?a d' imbuto, che fiel suo 
lata meridionale, ha tiit foro clie castit~iicce I'ingresso 
di uiia galleria !alga iii media 6 in. I Jta 11011 pii1 di 
4 m. 

Nella galleria iii parola, $ 1  suo10 clre dolceinente 
<a scendendo, è a p e r t o  da ghiaia e ciottoli, sicclii. 
spontanea vielle la supposizione, che questa galleria, 
abberichè ora asciutta, sia stata un  tempo uii canale 
di scarico delle acque superficiali. 



Dopo un percorso di circa I 1 5  m. (fino al punto 
2 7 )  la galleria bruscamente si restringe, fa tiri breve 
gamito, a cui vieti dietro un. piccolo salto proloildo 
circa 3 m., con alla base un bacino d'acqua. In seguito, 
ilelle ilostre ulteriori visite, camprendemmo essere qrresto 
bacino d' acqua, i1 rnedesimo incontrato al termine deiia 
prima galleria della voragine di Oceisla (v. punti 28-29). 

Difatti, iti grazia delle angaste pareti, l' amico 
G .  Siliani, che fu  una de' piu vaIidi coadiutori nelle 
irivectigaeioni, con l'aiuto delle gambe e delle braccia, 
riesci a passare dall' altra parte del taghetto, trovandosi 
poi, dopo pochi passi, nel forido della voragine di Occisla. 

N. 169. Grotta della Cascata. 

A circa 5s m. i11 direzioi~e Nord dell'iligresso 
deila grotta suaccennata, e rispettivamente a rzz m. 
iri direzione Nord + zgQ Ovest dall' orifiziio delicr va- 
ragirte di Occisla, troviamo lil i '  altra grotta liella quale 
precipitano le acque di un corso superficiale, pz-ove- 
niente da una gob si spinge quasi 6no al villaggio * 
di S. Pietro di Madras (Clanez). 

Le acque, che qui soiio sempre copiose~'di.ig~iiaìio 
all'orifizio, una spl~ndida cascata, alta 8.5 In., che 
cliiude cornpletamer~te, od i11 parte, a seconda della 
quacititb d'acqua, Ia b c c a  della grotta, di cui, nella 
prima pagina di questo opuscolo, rie diamo urlo schizzo. 

L'acqua, dopo uri pritno salto, si precipita in i111 

baci110 praionda quasi un metra, da cui poi, mediatite 
iin altro salto, si riversa in un secondo bacino alquanto 
piu profondo del prirno. 

Questo secondo bacitio si protende per circa 6 in. 
verso l' interno della grotta, in dirmioiie Nord - Est, 



formando I3iniaio d i  una serie di baciiii disposti u ~ i o  
sotto aU' aitro, che s~guono quasi sempre la medesima 
direzione e canducana la acque alIa pi-ofstiditk di 26 m, 
fino a gihttigere, dopo un percorso erizzcrntale dì sa m. 
ed aver piegata in direzione Nord-Ove~t, ad uii ultima 
bacino, dal quale deffuiscono mediante un sifone a ro- 
irmcita; da qui non è. possibiIe di seguire piii oltre i1 
corso delle acque. 

N. rSg. GROTTA DELLA CASCATA, 

Al punto, segilàto nel piatio colla lettera fl cade 
dalla vSIta un grosso zampiflo d' acqua, che deriva, con 
tutta prababilitk, da spandimento del Ictto subaereo 
del torrente istesso. Questo filo d' acqua si fa strada 
attraverso gli strati calcari, come è segnato nella se- 
zior~e langituditiaie, pacsh~~do, irt parte oltre le diaclasi 
ed i i i  parte oltre le leptoclasi delIa roccia, 



Così pure, i-iescirebbe facilmente spiegata, la for- 
tnazio~ie di cascatelle, quando si pensi ali' iricli~iazioiic 
degli strati che permetto~ica un franamento ed i 

erosione delta roccia nelle loro testate, si d-. form 
&ma scarpata riatiirale che disceiide verso t" intertio d 
grotta. 

I,o sviluppo totale deIla grotta misura 78 m., 
.aggiuiigeiido ali' estremo punto, una massima profon 
iità di in 26. 

DaIl' esame delta stratificazione, visibile i11 questa 
grotta, si potrebbe supporre, coli qì~alelie folidame~rto, 
come il deflusso drDq acqua, dall' ultimo lago, avveiiga 
lutigo zina leptoclasi, per modo di raggiririgere il corso 
sotterraneo della gratta dellfA~co Natiirale. 

Il gi~z-no 12 decernbre 1 8 9 ,  in cui la tetnperat L 

detì'aria era di - a0  C., l' ingresso di questa grott; 
sì presentava con url aspetto del tntto diverso da quello 
da tioi scorto neli' estate del 1898. 

La cascata, completamente corigeIata, riduceva 
la grandezza detla bocca della grotta a circa uii terzo 
della sua luce naturale. Grossi blocchi di ghiaccio, co- 
privano le nere pareti, e calossali gruppi stalattitici, 
piire di ghiaccio, adornavat~o il cupo meandro sotter- 
raneo. 

L'ossatura di questa grotta, prettamente calcare 
mostra con evidenza, come abbiamo segnato nel nostrc 
schizzo, l' iilclinazisi~e degli strati che, coi) l'orizzorite 
formai10 un angolo di 1 8 O .  

Dall' esame della disposizione del terrei10 superfi 
ciale, si pub supporre che le acque, che ora precipitano 
iii questa grotta, qtiai~do con la erosione tioii s' avevano 
alicara aperto l'odiertio inghiottitoio, defluivaiio nella 
vallecoIa (N. I )  e tiella ~uceessiva galleria clie coiidtice 



poi a1 fairdo delia voragirle di Occista, urietldosi così 
csrr que1Ee pravet~ieiiti dalla depressione di Pranizza. 

Ora le acque, abbandoriato il lora piimo letto 
aatterrarreo, invece di prerndere la direzioi~e Siid Qvest, 
prosegiaotao per la irooura via, in u r i ~  dirmiatre affatto 
appastcar, e precisamente versa Nord-Est, 

diicdamo rins schizzo nella prima pagi~~a,  trovasi nei 
forrdo di questa depsessione, e precisameilte iti  pi-ossi- 
mità della chissa di S.ta Maria dì Oecisfa, che mpxa 
l'architrave della porta, di bella stile, con 1kalabrda 
i13 alta, aefla facciata ptincfpale, porta iiscisa la seguente 
iiiscriziorie italiana : 

rbi r 
ANDREA CRAKOGNA 

ChS"XLD0 

Anclie questa gi+utta, come le precitate, ingoia 
l'acqua di quel torretite che provieiie h2atl"in~leilattrra 
presso i1 colle w cui sta la vvilla dì Beeca; torrente che 
non htr uri lui~go percorso, ma aIimerrtatò da aicrine 
rorgentelle, cfie spesseggiaiza tiei contetrnìi~i terreni mar- 
iosi, anche ~ e i  periodi di inassinza sit-cita, nanl è mai 
privo d' acqua. 

Da1 suo primo liascere, questo corso d%acqua si 
dlrige, attraversando terreno areriaceo, o piu propria- 
rner~te tasselio, vemo Siid - Ovest, poi irrco~itratido il 
calcare, piega a meriggio ed il sila fetta s'indnua in rina 
ifisenatura ripidissima, frastagliata, dove I'acqtia impe- 
tuosa, neIle*giornate di piena, tutto scorivolgcs, esercitatidio 



una potetite forza di erosione, di cd si vedo~io le tracce, 
in un mestoso arca natura-aie, di un'ape~turit di 4 m. 
di larghezza e: 7 di slteua, satto il qude l' acqua si 
fa strada (ossenra Io schirza in prima pagina), 

Oftrepassata I'asce naturak, if torretite, che ael 
periodo di normale funzionamento, scarrt: quasi celato 
dalle coIassalE foglie del "Petasites ailrus,, si trova 
it~~pravvismetlte rinchius~, carne i11 una camera senza 
saffitto, i11 un burrone, largo circa 7 m ed alto x r m. 
(vedi p u ~ t a  N. ì) 

Qui i! rors~ d'acqua, clie travasi alla quota di 
337 m. sopra il liveito marino, (vedi punto N. r che 
dista dalia gratta ddla Cascata 76 m. in dircziaoe 
Nord f 40% Ovest), COJI t111 lunga e castantc lavorio 
dì cmsirlrie e corrosione, s"è aperto piii varchi nella viva 
raccia per sparire poi sotterra. 

Tre soria le priileipali aperture che a prima vista 
si presentano nel fondo di questa burraite, 

Utia, piuttosto bltssa, pasta a levante e due sulla 
parete occideiitale. 

Queste due u i t i u ~  ~ ( 1 1 1 ~  u ~ v k  fra ÌO~Q ut~ica- 
mente da un tretlco di raccia, che ha l'aspetto di una 
colatina ; t' acqua aitra in quella di quate due aperture 
che piima incsrtltrq cheg è atrcbe la pih ampia e con Ja 
soglia più bassa, 

Varcata la saglia, l'acqua accede in una vasta 
sala circolare che si presenta i11 una semiluce, e che 
ha un diametra di r4 m ed un' altezza inassima di 
13 rn. 

Dalla vdlta di questa sala pendono aleiini tozzi 
gruppi di formazione stalattitica, il suolo tutto co- 
perto di una quantità di blocchi, 1' acqua, gorgagliando, 
si fa strada iti mezzo ad essi. 



3 DELL' ARCO NA'I'URl 

i 



aaerture. S Y  

cesso ad un corridoio ascendeilte lutlgo 2 0  m ,  che 
termina poi coi2 uil carni110 angusto e verticale. 

La secotlda, che si apre i11 direzione Nord.Ovest 
alta IO in, e larga 4 m., in cui s' iriterna il corso d' acqua, 
forma il partale di una galleria lunga 28 m, e alta dai 

@ ro ai 12  m. {vedi punti 4-5). 
Qui I' acqua corre, ora lambetido una parete ora 

? W L .  
gtg i' altra, ora allargandosi e toccai~dole airibedue, sì che 

il procedere riesce difficoltoso. A questa palteria, fanno 
seguito delle altre cansimifi, cal sisslo poco it~clinato, 
piìi brevi, e separate fra Iaro da continui gomiti, coittiilue 
svolte, fiticlìè dopo altri 43 In. di percorso (v, p~ittti 5 - q ) ,  
si arriva al primo bacino sotterraileo d' acqua. 

Esso non è i~lolto vasto, ma per attraversarlo 
cotivicne andare neIl' acqua che arriva ali' altezza del 
gixioccbio. 

5 .  :$z uiia superficie superiore ai aa metri quadrati e pro-xek& 

rieseirono dì grandissitno aiuto 1e sca!e di kgno, che 
'B poste in seiiso orizzoiltale, sopra i cigli di queste i3 
@-+ vasche, ci servirono di poilte, 73 

- A Non casi però ci riesci di superare il terzo la. d ghetto (v. pirnti rq-15) dove fummo obbligati di salire 
i pritna per rina decina di metri vertirialmeiite sulla pa- 
I rete laterale, che qui la volta supera i 1 5  m. d'altezza, 

e raggiunta u i ~  sprone di roccia, disceiidere mediante 
scaIe di Iegno, dalla parte opposta. 
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La Ititlghezza cai~plessiva, del tratto di galleria 
occupata da questi tre faghetti, è di a r  m. (V. puliti 
13 14 I j) cari direzione appasrsimativa di Est-No~d-Est. 

Le- acqttc, abbarìdonato i' ìiltima laga, prosegliertxo 
poi per una decina di metri in direzioile Nord-Bvest : la 
nofinate deile antmedemiti gallerie. 

ffee prmto "$Fb escq formaildo m a  cascatella, 
precgpitaaro iir pin nuavo iago sotterranea, pt~fondo circa 
I m , 11 cui pelo d9 acqua trovasi alla quob  di 5 2 7  m. 
sopra i1 Iivello marino, 

Questo lago ha uii diametro di 5 m,, ed una 
pi.ofoiidftà media, in tempo di massima magra, di 0.70 
m. e si protende con urr braccio i11 direzione N0rzf.Es.t 
per m, E J, 

A questa b$"acciio, fa seguito tana Itrngrt china dì 
14 m., con un disli~etlu di q in., c:he eooditce al punto 
piu basw raggilirito datEa nostro Gaarrmi~s.siai~ié, i i x  questa 
grotta e pseeisainente ad w-ta pr~fonditi di 15 m., da1 
punto N- I ; qui I'acqua defluisce per infittrazistné at- 
traverso il terretio argillosa misto a terriccio che ne 
copre il foiido. Da questo punta i1 temetio risale per 
9 m., sempre mat~tenendosi in costailte direzione di 
Nord.Est fino ai punto 2 I ,  doude ttn canale, quasi ariz- 
zontale di 30 m, di lni~gliezza, catidurrx: ad uti ultima 
baciira p~ofondis;~irno e ripiqatea ad ai~golo retto, nella 
direzione di Srrd-Ovest. 

Quest' ultima parte del meandro s~tterrat~eo, dai 
punto i4 a! ptrnto zq, divetita chiaramente utx sifone 
intransitabile in tempi di piene, i11 cui I" acqrJ.8, da osserva- 
zioni fatte, dovrebbe sorpassare in altezza lo sprone di 
roccia clie s'iiirconlra presso ii punto r4. 

Dall' esame del piano di questa grotta, nai ve- 
diamo, come l'acqua trovi passaggio per una serie: di 



catrali paralleli, gli tini iivolti vemo Nord Ovest, fui- 
maki dalte leptoclasi, pii altri quali bracci di raccordo, 
in direzione nar-male ai primi, ricavati dalle diaclasi. 

Le gallerie di queste voragiiti hailno, carne ve- 
desi dalle sezioni traversali che presattriamo allegate 
ai piani della grotta, una, farina del tutta caratteristica 
cioè couo larghe In media da r a 5 metri e l'altezza 
invece talvalta supera i za m, .Già dimostra, coti~e 
l'erosione deIEc acque, proceda coIla tendenza di sca- 
varsi nella mecia un letta sempre pih basso, 

Nel tratto posto fra i punti rg e i6 di questa 
meandra sattenaneo, 1~ stillicidio &:ire cade dalla volta 
E: coiitinuato e abbondante ; noi suppoi~iama che debba 
proveriire dalie filtraziozii del torrente che scorre alla 
superficie esterna del terreno, qussi nella istessa dire- 
zione della galleria sotterrariea (v. piana di ~Ituazione]. 

Abbondanti si riscontraruna i gamberi di fiume, 
f&t@cm #mt'ndit'&) nbrr solo iongo il prcarso del 
tarrerate all"esterx~a, ma anche nelIa parte pih intettta 
della grotta fino ad om scoperta. 

Ritornarido ora nel foitdo dd burrone, presso 
learca naturale, e internaiidasi, per qtxerfla breec9a che 
si apre sulla parete mideiitale del burroile suddetta, 
si & costretti a varcare uno stagno d'acqua, dopa il 
quale, in direzione di neriggio, trovasi un corndaira 
larga poca plh di un metro ed alta circa a-g m. 

11 pracederc in qriesta ~orridoist siesce ddsfficile e 
pesante, Ee: pareti sono tutte coperte da densi strati 
argiIlosi, ed un grosso spestisire di pantano capre il 
suolo, paritatia che si alterna talora ctrn bacini di acqu~,  
che si rinveirgono cpessisssimi. 

Dopo iin percorso di 63 m. (v. punti zg-34) il 
corridoio si divide in due rami: il prima (v. pratiti 34'46) 



ascetidetite dopo 20 m ci chiude, i;  secondo iitvece 
(v. punti 34-36) con ripidissima scarpata scende giù fino 
ad iricoiitrare una serie di bacini d'acqua, che fatiiio 
capo ad una galleria orizzoritale che, i11 direzioiie co- 
stante di Sud-Est si prolunga per 20  tn., risalendo iii 
fine, con breve scarpata, fino ad incotltrare uii ultimo 
bacinetto chiuso i i i  direzione di S t~d  da una frana, di cui 
11011 si ptiò stabilire-l' estensioi~e. Presso a questo puiito 
la volta Pi perforata da uii angusto camii~o, nel quale si 
può, a forza di braccia, innalzarsi per circa zo m ,  poi, 
causa la sua eccessiva strettezza, è duopo arrestarsi. 

Una forte corrente d'aria, farebbe presuinere che 
questo camino sia itl comu~licazione coi1 i'estertio. 

L a  frana, che impedisce il passaggio, dovrebbe 
derivare dal crollo della valiecola della grotta N 171,  

poichè evidentemente la grotta che sbocca riella vo 
ragine di Occisla, non è che la coritiiluazione di questo 
cunicola, che, durante le piene, serve di ausiliario per 
il deflusso deile acque del torrente cfie scorre nella 
grotta del]' Arco Naturale. 

Dai rilievi fatti sopralriogo, abbiamo dedotto che 
jl bacino d'acqiia segnato al N. 38 dovrebbe trovarsi 
a circa 28 m. iri diretiotie Sud Ovest dal punto dove 
cade la cascata della grotta N. 16g ed a 4-5 metri 
più sotto della stessa. 

Dal!' incliliazione del.suola cii questi corridoi, si piiò 
supporre, che essi servano q u l i  mezzi ausiliari di sfogo 
delte acque che provengoim o d;ili'abboridarite filtrazioile 
del suolo, assieme agli spattditnetiti cotltiiiui dei torrenti 
soprastailti, o da qualche comunicaziotie scoiiosciuta con 
le acque che precipitano nella grotta della Cascata. 

Le acque che q~ii  convogliario, dovrebbero poi 
sboccare iiel burione presso 1' arco iiatiitale e seguire 



quilidi il carso del trtireate principale riella grotta, pib 
sopra citata. f t l  questa grotta, come iri tutte le altre, il 
giorno 24 decembre r899, in cui la temperiltura deli%ria 
era setta zero, i1 torrenteera esperto da uii grasso strato 
di gliiaccio, fino quasi B punta 5 (v. piano) c i ~ è  per ur$+%.?. 

i r  . ..,,i* 
tratto di galleria sotterranea di quasi 60 in., e daIle 
eiscure e tetre; pareti, dave c'.era deila st?;illicidio, pen- 
d e v a ~ ~ ~  dei grossi e candidi gruppi statattitici dhcqua  
congelata che facevana un effe'eéta sorprei~detrte. 

f dati di teinperatura, delf'aria e dell' acqua, presi 
in questa gcotta nelle nostre espIoraziorai, sono ì se- 
g~ie~lti  : 

Aria esterna, punto 0 . . . . 2 r so  C,  
interna * 12 . . , r7,0U f 

Acqua . . . . .  . .  . . I & $ @ (  

~ r i a  esterna, punto o . . . 25'5%. 
Acqua , . . . . . . , , iq.oo C. 

Aria estertia, p o io , , 

* . . s'so C. 
A * a .  * , . 

La lunghezza cotn- $siva degli a ~ i  delle gal- 
lerie di queste grotte di §,la Maria di Occisla rag- 
giunge i 400 in. 



N. 167. Pozzo naturale presso Becca 

Abbaiidonando le grotte di S ta Maria di Qccisia, 
ed icicammiiiandosi verso Nord + 35Wves t  per 240 

m., si giunge all'orifizio di un pozzo naturale pro- 
fondo 28 tn. che, solameilte rlelle epoche di piogge 
torrei>ziali, ingoia. una certa quantità d' acqua che si 
raccoglie irt quel fossato che sta ad occidetite di Becca 
L'ingt-essa di questo pozzo, che giace a 359 m sopra 
il mare è formato da due aperture irregolari ; per la 
maggiore delle. quali. della larghezza dì 3 m ,  si accede 
meglio iiel pozza, 

Dopo una discesa verticale di 5 m ,  si arriva su  
di un comodo ripiaiia. La parete calcarea, che al- 
I' inizio divideva in due il pozzo, cessa e si scende 

' casi i11 un iiitico tubo verticale, i11 priitcipio, del dia- 
metro di nt. $, e al fondo di 8 m. 

11 fondo è coperto da ciottoli trascinati dalic 
acque fra i quali, anche per fessure visibili, l'acqua si 
infiltra sotterra. 

Iri diretione Ovest, a 4 in. di distanza dal foildo 
del POZZO, s' apre una fessura che in breve, abbenchè 
alta, diventa airgristissima, sì che uaia persona iion può 
arocedere per più di I 5 m. 

Alcutti picciot~i selvatici, in una delle riostte vi- 
site, impauriti delIa nostra presenza, s'internarono per 
non breve tratto nella fessura iri parola ed i sassi da 
iloì gettati iii essa e la luce del magnesio ci cliiarirono 
come questa si sprofondi per parecciii metri ancora 
nel seno della roccia, ma clie infruttuosi sarebbero i 
nostri tentativi di prosegiiire da questo lata il1 causa 
della ristt ettezza del passaggio. L'esplorazione di queito 
pozzo, che dalla chiesetta del vilIaggio di Becca dista 



$10 m. in direzione C' :' 'f g0 Bsect, fu fatta il giorno 
24 decembre rSSgg. 

La temperatura dell' aria, nel fonda del pozzo era 
di i;" C,, quella ali'csterrro era dì 2 0  C. sotto Io zero. 

Da qiian abbiamo piìz sopra esposto, risulta, 
come questo lembo di terra, dai più quasi dime~ttcata 
e scanosdiito, pzesenta une dei pih beIIi e caratteri- 
stici fenomeni carsici. della rtout-rti regione; un vario e 
capriccioso e potente lavor30 ~otiostvo ed w-i~~iiva di 
acque, che incrarcet-ate fra colli e rocce, si crearono, 
incontrando il terreno calcare, una inlinitt di brecce, 
di gallerie, di voragirii sntterraiiee, e csstitriirono in 
tal modo una idrografia wmplicata, degna di idio 
e di osservazione. 

Ma per ta formazione di queste brecce, di q u r x c  

gallerie, di queste voragini, quate lenta e coniinuo 
lavarlo, quale titariico impiega di forze chimiche e 
tnwcaliieke I 

La grande voragine di Oetisla, qi~ecto superbo 
feiiomeiro, la cui vista e per 1' ampiezza e per la pro- 
fondità, incute meraviglia e stupore, è tutta opera 
dell'erasiorie e corrosione delle acque; cosi pure solio 
opera delle stesse azioni, le valiecole vicili? e le gaI- 
lerie che da esse si dipartono. 

Vi fu u n  tempo in cui non esisteva i%afco tiatu- 
rale deile grotte di S t a  Masa dl Oceisla, ponte dalla 
architettura soda e massiccia, quarido cioè iI corso 
d' acqua, che a1Icx-a scorieva su di un letto certo più 
alto deH9odierno, era obbligato dì precipitare rrel bsir- 
ratie dal ciglio superiore della roccia. 111 seguito poi, 



con un lento Iavorio di perforazione, si forma l' arco 
naturale che É: una delle piii belle meraviglie di questo 
mondo srrtterranes. 

E le brecce, che vediamo aprirsi ~zella parete 
occidentale della seconda voragine che fa seg~iito al- 
l' arco naturale, pure opera meravigftoscr deIlkacqa, 
sembrano le arcate di un tempio di qualche antica di. 
viniti amante delle tenebre. 

Osserviarna la forma delle gallerie sotterranee ; 
quaiito laucrro di erosione esse non ci mostrano, par- 
tfcolarrnente la dave le acque logorando coi~tinuamente 
i i  proprio letto, te?.rdana sempre pia ad abbassarci ! E 
sotto i salti, l'acqua precipita io bacirsl P P I ~ P I Z % ~ & ,  11011 

incora ultimate, che continuano ad ingrandirsi, altra 
testimonianza della potenza delle: acque cadetiti, che 
<rodono dappei-tt~tto il massa come farebbe una gran 
lima mossa da un braccio mostiuosainoiite robusta.* 

Ma dinanzi ad :in fenameno tanto caratteristico 
della 1-iattri.n set terranita, che cela i piii ii~tricrtti problemi, 
ne' quali difficilrilente i l  geolago può orientarsi, spontanea 
si presenta la domanda, dove mai vanno a scaricarsi 
queste acque e qual percorso sotterraweo segciono esse ? 

Dalie nastre ripetute osservazioni, suaportiamo, 
e forse in seguito questa nostra sripposizIoiie potremo 
avvalorarla con esperienze di fatto, chi es5e vadario ~d 
alimetitare le sorgenti di Dagnoli e di Qspo, e forse 
anche qireIle della Clitzcizza e quelle clie sgorgario 
sopra S. Odorico della Vrtlle (Dolina); sorgeetn basse 
che si trovano ai piedi dell'altipiano di S. Seivalo, in 
parte poste a st-ttcntrioile in parte a ponente del pianoro 
predel to. 

Difatti le aeqrie che scorrorro tlelfe grotte del- 
l' Arco Maturale pi-endono, sotterra, una direzione quasi 



costante verso Nord-Ovest ; apputito verso Ia sorgente 
di Bagiloli. 

La sirpposizioiie, certo non azzardata, che queste 
sorgenti di Bagnoli possano aver relazione coi1 le acque 
che s'iriabissano nelle grotte di S . h  Maria di Occisla, 
ci suggerì, il giorno 31 luglio ~ S g g ,  di fare una breve 
visita alle sorgenti predette. 

Le  sorgeilti di Bagrioli si trovai10 poco distanti 
dalia villa omonima, iie1Ia parte inferiore della Va1 
Rosaiidra, sgorgano ai piedi della ripidissima falda set- 
tentiionaie del Monte Carso, eli' i. d' ossatrira del tutto 
calcarea, 

Una breccia di fortna triangolare larga poco piìi 
di 2 m., s '  apre nel calcare. Da questa breccia in grazia 
alla testata spsrgeiite di uri corso di roccia, si può 
intertlat-si in  una galleria che si sviiuppa nella direzione 
S. E. f 1 5 ~  S. per poco pii1 di 24 in,") 

Poco sotto la testata della roccia, trovasi il pelo 
dell' acqua ad un' altezza di circa 50 tn. sopra il livello 
marino. 

Scandagliata 1' acqua, a metà circa della galleria, ta 

trovamino profonda 7.80 in. Essa sgorga dalla roccia at- 
traverso un sifotie, e la velocità al suo pelo 6 quasi nulla. 

Però, poca distante e più in basso, trovasì un 
bieve cuiiicoIo, resto di uii antico acquedotto romano, 
con una soglia, inferiore al livello dell' acqua della 
galleria dianzi citata, il quale ordinariatnente dà sfogo 

*) Dall' elenco grotte dtlla Societb al pio^ delle Giulie: M. 1 0 5 ~  
antro delle surgcnti di Bapoli. 



al maggior yuatitiiativo d' acqua di queste sorgenti, ed 
in tempo di siccità, ne resta il sole emissario, lasciando 
irt tal caso, nella galleria naturale, utt bacino ci' acqua 
apparentemente stagliante, clte pcobabiltnente per coii- 
dotti coinuriicanti sotterranei, alirnenta la sorgeiite che 
defl uisce dal cunicoIo. 

Queste acque formano la ricchezza della villa vicioa, 
e dopo circa m. di percorso sboccario nel vicino 
torrente Rosandra che ben presto le trasporta alla sponda 
marina. 

Lo schizzo che presentiamo, 
delle sorgenti di Bagnolì, rap- 
presenta unaseziorie trasversaie 
delin galleria naturale, e mo- 
stra la strat if icazione def- 
l'eocerie itifei-iore (calcare Iiiim- 

moliticoj, che con l' orizzonte, 
forma un angolo n il 
ai 75O.  

I1 BurL~i, cile arinl ad- 
dietro aveva preso in riflesso 
queste sorgenti per t111 p ~ o v -  
vedimerito d' acqua della città 
di Trieste, segna per la stagiotie 
d' auturiii o, una temperatura 
dell' acquz di 160 C., coi1 tula 

InS. - Antro ddie saigenii di media di 25' C. de'l'aria, e ,*,,,I; (seriotte. ti-awerga~cj. 
rispettivainerite al suo coilte- 
nato di sali, espresso dal cosidetto grado di durezza, 
con 16.5. 

Cita una portata compiesaiva di $0043 m. C. iii 

~4~ per queste ~or.get~ti, per quelle della Clinckza e 
per quelle di S. Odorico della Vafle (Dolii~a). 



Noi pure abbiatlla fatto delle misurazioni idro . 
metriche comparative e delle os=rvazioni sulla tem- 
peratura dell' acqua, 

Ecco difatti qual relazrctne abbiamo trovato Ira 
le acque clie s'iiiiabissano ~ielle grotte dell'Arcfi N%- 

turale e quelle della sorgente di Bagnolì. 
Le prime, ci04 q~ielle che s' inabissavanc 

grotte del17Arco Naturale, il gior-tio 7 agosto 1898, 
avevano Lriia portata approssimativa nelle 24 ore di 
circa 400 m. C. Il giorno r r settembre 1893, epoca 
di rtlassima siccità, fino al q~iale periodo noil vi fu 
alcirria precipitazione atmosferica, la sorgente di Ba- 
gitoli aveva una portata di circa 16oo m. C. in 24" 
quattro valte maggiore di qtretla delle grotte di S.ta 
Maria di OccisIa (Occtisiaii). 

Questa differenza si  spiega per parecchi motivi. 
Arizitutto è assolutarnet~te impossibiie fare un' matta 
n~isttraziosie della portata delle acque che s' inabissano 
nella gratta deil' Arco Natlirale, i i ~  primo luogo, per la 
irregolarità del corso d'esse e poi ariehe per gIi span- 
diinenti, che nel tratto percorso dalle acque sul caIcare, 
devono essere numerasi 

Non è escluso poi ctie le copiose acque cile si spro- 
fa~iifano nella vicina grotta dellaCascata (N. 169) possano 
esse pure allacciarci, per condotti sotterraiiei, a quelle 
di Occalsiaii (Occisla) e contribuire i11 tal modo ad atirnen- 
tare Ia portata delle sorgenti di Bagnoii. Aggiutigasi 
poi ancara la filtraziotie deile acque meteoriche in u n  
terreno crivellato e ricca di grotte, come quello cIie si 
iticontra tra San Servo10 e Occisla, e si avrà certo un 
aumento rilevante nella portata delle sorgenti di Bagnoli. 

Il giorno 31 luglio r 898 s i  fece un'osservazione 
termometrica delle acque che scoiroiicr tielle grotte 



delE' Arco Naturale e di tlfe delle sor" itl di Ba- 
gnoli. 

La  temperatura dell'acqua di quest' ultime era di 
1 3 0  C. (aria 23.50 C.), qtteIIa delle prime invece era 
di 14'50 C. (aria esterna 2 1 - 5 0  C.), nella grotta, dove 
si fece i' osservazionè, presso il punto N. 13, l' aria 
aveva una tempeiatura di 17". 

Lieve differenza, che dimostra come 1' acqiia, anche 
dopo circa un centinaio di metri di percorso sotterraneo, 
mantenga ancora i1 calore appropriatosi, durante il SUO 

percorso subaereo. 
Dato che la tiostra ipotesi, venga ifi seguito, con 

prove, carifermata, le acque che sgorgano a Dagnoli 
devonsi considerare di risorgetite. 

Numerosi esempi dimostrono, che nei terreni cal. 
carei, quasi tutte le sorgenti basse vei-igano alimentate 
da acque che prima percorsero la superficie del terreiio 
soprastatite. 

Per meglio spiegarci, presentiamo uiio spaccato, 
ideale che va dalle grotte dell'Arco Naturale alle sor- 
genti di Bagnali. Da questo schizzo si vede coine le 
acque superiori ingoiate nelle caverne di Occisla non 
distino dalle sorgenti di Bagnolì che appena 3200 m. 
con un dislivello di 280 m. (330 m. - 50 m.), si che 
la pendenza di questo corso sotterraneo, considera~l- 
doIa i11 linea d'aria, sarebbe di 8-7501,. 

l? presumibile che queste acque, sotterraneameilte, 
scendano con varie pendenze, notevoli nel primo tratto 
e minime verso la fine quanto pih si avviciiiano alle sor- 
genti di Bagnali, coine si riscontra i11 quasi tutti i corsi 
sotterranei d'acqua, notevole eseiilpio il Tirnavo. 

Dallo schizzo che presentiamo, si vede chiarainerite, 
come le acque appena abbandonano il terreno arenaceo e 



Spaccato id--'- J-lJa grotta dell' P*. ,.atiiraie alla sorgente di Bagnoli. 



s'ir~cotitra~xo con quello calcare a~nabissa t~o nel sotto- 
suolo, e non ritoi-t~aiao alla lcice se non quando trovatto 
nuovameilte un Eetts dell'eacene superiore, cioè det- 
1' aretiaria. 

Le acque che scorrano nel pianaro di Becca sono 
bitorie e Iimpidc nell'epoche tlormaii, non però durante 
il periodo di piogge iti cui s' intorbidano ed hanno un 
sapore terrosa. 

Qtietlc della sorgente di Bagrioli iiivece vennero 
classiEicate piY volte per ottime. 

Le acque che ~"iriàbissano, nei periodi di grandi 
piogge nel pozza di Becca, potrebbe darsi che veri- 
gans a giarno alta sorgente di Bagrroli, c quille poi 
perenni, che presipitatio tiella gratta delia Cascata, 
noil & escluso che possano pure, forse collega~idosi sst. 
temaneatnente a quelte delle grotte de1l"Arco Natuiate, 
sboccare alle sorgciiti predette, 

Quelte invece clie si sprofondano nella voragine 
di Occisla, noi suppotiinmo, da certi ii-tdizf, che vadano 
a fiiiirc alle sorgeriti di Ospo, da dove, sgorgando dalla 
grotta amonima, dopo breve percorso, ca~~fluisczno nel 
vicino torrente Kecca, 

È duopo quindi fare un breve e riassuntiva cerino 
atiche di questa grotta, data la prubabifità cb' essa abbia 
ad essere collegata al mIstmiocso cisterna idrico del sopra- 
stante pianoro di Becca e Oceisla (Qecusian) 

11 cenno deecr-r'rtivtl di qumt'axitru, che qur ripra. 
duciaino, ci uetzne: cortmemente rimesso daIlkamica 
Umberto Sotto Carona che, asietae al signor Carlo 
DeIlaveta, il giorito 24 gitigtlo xgao, visitava e rilevava 
la grotta iri parola 



'Ospo S I L U ~ L U  entra uiia grotta di sasso vivo 
io lunghezza piedi IW et in largl~ezza piedi So a:- 
t' entrar di questa si è tirato un muro che chiude 
l' adito ; qriesto sito è guai dato con tre falcorietti, tre 
Arcobusorii di Cavalletto, tredese spicarde, tre cadette 
et quattro arme d'hasta et contiriuamente vi sta alla 
custodia un guardiaiio che pone Ia Villa a sicurezza 
di quelia e delle biade vini et ogli, et pub servire 
anco jn evento e salvezza degli altimali della Villa 
e deile persone tutte 

Ho tolto questo bratto caratteristico dalle Re- 
lazioni dei podestà e capitani di Capodistria m3 Ottobre 
x 560, 5 Novembre I 559, Bovembre 1Gc6 ; che la bene- 
merita "Società Istriaaa di Archeologia > Storia patria, 
pubblica iiel vol, VI 1890 ed in quelle del 1891, vol. VIT. 

Difatti, a prima vista, gli avai-izi dei r~istici muri 
diroccati che staniio presso l'ingresso, tnostrano come 
questa gratta servì un tempo di preziosa difesa conti-o 
le itivarrioni barbare, particolarrnelite eot~tro quelle dei 
Turchi, che durante i secati XV e XVI funestarono 
queste contrade molte volte ed a bmvi iirtervalli. 

Di tali incrrixioni se ne coiltano ben sedici, urta 
più dolorosa e piii fatale deil'altra. 

Asceridendo il Ietto di un torrente, che attra. 
versa la strada carroszabiie che condztce a Gabrovizza, 
si raggiunge in  breve l' ingresso della grotta. 

Questa, poco discosta dalla villa di Ospo, si apre 
a ridosso di quella enorrne parete verticale di calcare 
compatto, che vien giù dai tnoille Carso. I1 suolo ha 
l'altezza di gr m. sopra il livello marino, e l'entrata 
presei~ta un maestoso portale alto eirca 30 m. e largo 
26 m. adoriia qua e là da parxctii arbusti tra cui 
qualche fico selvatico. 



Stilla soglia del paxfafe stantio ancora le vestigia 
di mura, grosse circa u ~ i  metro, che sano carne piu 
sopra citai, antichi avarlzi di fartiFrcaz:oiti contro le 
invasioni turchescfie. I pertugi praticativi ~ielte mu- 
raglie, aixcflr oggi vi%ibili, soso eloquentì testimorii 



del&' elitrata ir piede calca la saDt11a e il terriccio 
itnportato dalie acque. 

Visitata la grande caverna, che misura in lun- 
ghezza 45 m. e che drararlte il giorno è bene illumi- 
nata dalla luce siaturale, in fotido, si cantirtua tra i 
massi, aval~zanda per uri' apertura fztoch~.Ica, che lascia 
passare carponi e deve per proseguire, fa d'uopo ac. 
cartdere i lutni. Oltrepassata questa hmve apertura la 
wClta &'innalza Cina a tre metri ed una chiria luiiga 
r 2  m. condtree ad urt laghetto Iringo 8 m. largo 5 la. 
e profondo circa I m., qaiitrdì fncife ncl essere attia- 
versato. Lhltezza della volta dal peto dell'acgua è 
di I m. Si prosegue letitameiite, cizmminando curvi, sopra 
rin denso strato di fango argilloso, sdrucciolevole2 e si 
arriva, dopo aver percorso una galleria di 2 4  [n. di lun- 
ghezza coiz un piccole baeino facilmente guadabile, ad  
un altro lago, Questo, Iui~go ro m. t prafo~ido 3 m., 
Io potemmo costeggiare su di  una sprone di roccia, 
affoildatido per& tlelt'acqua fino atln cintola. 

Nelfa diraiarie gexlerale della gaIleRa, rivolta 
verso Est, s'apre, al di Ià del lago, ìtn picca10 foro 
della larghezza dì un metro per mezzo di altezza, 
dandc sgorga l'acqua. 

Dopo grandì acquazzoni, I' acqua s'irrnatza improv- 
visamerite ed invade del tutto queste gallerie ostruendo 
il pertligio che permette I' acceso atle medaime e p w  
saildo rumurosametlte tra i triassi della grailde cavertja, 
precipita gih per la. ctiitia. Talora aIlaga in gran parte: 
la vaile del torrelite Recca provocalido %ed guai a danni 
rilevanti alla popolazione. 

La terhperaliira dell'aria esterna i1 giorno 24 
giugno ~p era di rgB C ,  qtrelia presso ali' ultimo 
lago di rdQ C. e I'aacqua del medesimo di loQ G. 



Lo sviluppa di questa grotta fino a! piinto ora 
rilevato misura circa roo m. e veniva visitata per 
la prima volta dallwfptuia il giorno 6 maggio ~ $ 8 3 .  

La gratta sarebbe: statg esplorata altra volta, in 
tempo di massima magra delfe acque e si sarebbero 
raggiuriti circa 2;o metri intemaineilbe. 

Notero ancaia che dietra una piccbla cappeIIetta, 
non Ilurgi dal poiite, sotto ai quafe passa it torrente 
di derivazione deila grotta, sgarga perennemente acqua 
b u o n i ~ m a  e fresca, cerito proveniente da infiltraaisne 
dal canaic: interno della grotta di Ospo. 

II fatto che queata è i'ut~ica grotta del versante 
C~id.Est dell' altipìano,' dalla quale defftitsca saletiaria- 
mente grande quaatiti d'acqua, fa supporre possibile 
qualche relazione: delta stessa con la voragine di Oecisla 
suli' altipiano soprmtante. 

Altri fatti, nun ancora per& beii chiariti, favori- 
scono questa nostra suppcrsisione, nan 'ultimo fra i 
quali, la direzione reciproca che prendono sotterra le 
gallerie che partoiio da ambedue le grotte. 

Un altra fattore da non trascurare è quello della 
sensibile vadabiliti della massa d'acqua che sgorga 
dalla gratta di Osprr, e citi predsamente in corrispon- 
derma aile variazioni riscontrate per le acque che 
precipitat-ta ~ielta voragine di OccisIa. 

La schizzo loiigittrdiiiale che preseritiama mostra 
aticora come, accettata la riacitra supposizione, .i pkrnti 
estremi, finora coilasciuti delie due grotte, nosi di- 
stino che $m m., C O ~  n11 dislìveflrr dì 153 m. equE- 
valente iii linea d'aria ad uiia pendenza del ~ ' x ~ / ~ .  



Spaccato ideale &alla vorugins di Oseisla ttlla gkottn di Ospò, 



Questa sapposta relazione delle acque della vora- 
gine di Occisla volle ssrgeiiti di Ospo, presenta parec- 
chia analogia con quelta pih sopra citata, della coitti- 
i~iiità delle acque detle grotte &PII' A r r n  Naturale e 
deile sorgeiiti di Bagnoli. 

Difatti, le distanze dei 
ricomparsa delle acque sotio presachè eguali, ed i 
dislivelli, abbenchè ci si sia fra loro una differenza di 
oltre un centit~aia di metri, hanno pure uri'analogia. ' 

Anche ii corso sotterraneo delfa grotta di Ospo 
presenta l'identico fe~~orneno di quello di BagnoIi di 
attraversa. uiiicarnente la massa calcarea e di scorrere 
a giorno sui tratti di terreno arenario. 

Ricorderemo iitfine, che la pendenza del 5 .  per 
il tratto del corso sotteiraiieo, venne dedotta in liriea 
d'aria, daila distanza e diil dislivello dei due punti 
estremi conosciuti ma che potrebbe dami anche che le 
acque che defluiscolio ad Ospo si abbiaito scavato 
1 x 1  loro corso sotteriaileo dei pozzi, i quali si spra- 
fondino più sotto la soglia della grotta di Ocpo, ali- 
mentando questa, solamente quarido i deflussi inferiori 
sietica inceifficenti a smaltire tutta l'acqua che inghiotte 
la voragine di Occisla. 

11 problema di riso1 . - - _ '  idragraha sotterranea 
di questa regione, sambbe utr lavora dei più intera- 
saiiti ncun salo dal iato geografico, ma anche da quello 
ecsollomica perche, coine serise il compiarito prof. 
Marinelii, questo fenomeno *al Iasnno dell'ignoto e 
del misterioso, unisce l'attrattiva che proviene dalla 
sua connessiotie coi bisogni della vita pratica e colla 
salute pi~bblica,. 



Per- ottenere una prova forse non dubbia della 
continuità delle acque che s'inabissano tzel pianaro 
di Becca colle soetrnti sottastat~ti, i'unico mezzo ed il 
più spiedo sarebbe quella di cobrire le acque caiia 
$w~~esci?za o meglio ancora ~ali'wepniln. 

Un esperimearta dì questo ganere, af%iettaf;o e 
male diretto, riuscirebbe per& sempre n ~ a t i u o ,  cfiè: molte 
e varie e compiesse sono le cause che realano . - la idro- 
grafia sotterrariea. 

Anzitutta, onde l* esperitnerito abbia prababilità 
di riuscita, drvesi abbandai-e ilella qnantitb di pre- 
parata che s' irninette nd corso del" acqua superiore, 
paichè, durartte il percorso sotterraneo, questo. Iran deve 
.;altat~to tingere. la quantita d'zcqua in movimento, 
ma atiche la cosidetta acqua rnot-trt, ovverosia qaella 
conkei~uta in wenttiali seibatoi 0 bacini soltemanei, la 
quale sia nei laghetti, come irt tutta quella infinita di 
nicchie o scadelotti che s3incontraria lunga il corso 
che, in quaiitit8, puO saperare di grati lunga quelfa 
itj r imento. 

La sostai~zrt ealorante pres~elta, devkessere im- 
ixraaa tutta in una volta e nan sucrcessivamente, ci5 
che equivalerebbe ad una riduziane del mezzo adape- 
rata per la riuscita deIiZ esperimet'ito. 

Un altro errore in cisi coinunemiriite si cade i: 
quello del tempo troppo breve d'attesa che si impiega 
e che si ritiem sufficiertte per 1' ossmazScrne, ma che 
ntolte volte trae in  ingaitna, 

Per risalvere cori la coluraziane e cott probabilità 
di successa i1 problema della eoilfitl~litfì delle acque 
dell" altipiailo di Becca e di Occisla, bisagilerebbe stare 
iti vedetta, a tiztte le sorgenti sottostatiti, per almeno 
3 giorni eoiiseeutivi. Perchè n011 P ~ S C ~ ~ J S O ,  che le acque 



che si immettono ilelIe grotte dell' altipiano noiniiiato 
possaiio iiicontrare talora bacini vastissimi, e che le 
acque colorate non rivedano la luce se non quando 
tutta l'acqua in essi immagazzinata iion sia prima 
smaltita, oppure anche che incontrino dei filtri sabbiosi, 
che rallentiao aocora la velocità dell'acqoa. 

Un esperimento *j fatto coll'itranina, dai Marii~elli, 
nel bacino della PolIaccia, uila ira le priticipali sol genti 
prese in riflesso per il progetto di un acquedotto fio. 
rentitio, espeiimeilto che aveva per iscopo di stabilire 
se la stessa i1011 fosse altro che una risorgelite del canal 
d' Arni, distante 3750 m , ebbe un risultato favorevo!e, 
chè alla PoIlaccia le acque si coìorirono ititensainente 
di verde. impiegando 41 ore di tempo con un dislivello 
di 122 metri. 

Abbiamo ricordato questo esperimento che ha 
una certa aiialogia con quello che si potrebbe far da 
noi, per dimostrare come lo spazio di tcn~po di attesa 
proposto noii è eccessivo, ma dettato da una priidente 
e seria osservaziotie, 

Gli esperimenti coi quali sYnterzde strappare dal 
seno della terra le misteriosità ed i capricci di corsi 
d' acque sotterratlee, non sono di cosi facile attuazione 
come si crederebbe ; urt primo tentativo, mal riuscito 
tion dà una prova assoluta ; il ritentarlo con maggior 
pacatezza è segno di prudente condotta. 

ci SOliQ dei casi i11 cui 1' esperimento può riuscire 
in epoche di siccità, altri .invece iti quelle che segui- 
rono forti acquazzoni; caso che noi crediamo gene- 
ralmente più favorevole, avendo la quantità delle acque 



maggior itnpulso e maggior forza per la sollecita ope- 
razione. 

Agli amici dell'hllpina, ed agli assidui compagni 
lella Cominissione grotte, auguriamo che riesca noi1 
;oIo, coII' irivestigazione, di scoprire ituove gallerie delle 
grotte di cui abbiamo fatto menzione, ma otteilere anche 
mediaiitc un esperimento con uiia sostanza colorante, la 
prova, clre Ee asserzioni da  noi esposte in fortna dubbia, 
siano brillantemente coilfertnate dai fatti. 

E ciò raggiungendo, sì avrà squarciato urla pagina 
misteriosa d'idrografia sotterranea, che un giorno po- 
trebbe avere tutto l'interesse di essere stata scoperta 
e conosciuta. 




